
Un' intera nazione ha vegliato nell' attesa di conoscere la data

di canonizzazione di Romero pastore degli esclusi Alle 6 in

punto il cuore di El Salvador ha battuto all' unisono. Scandito

dal frastuono allegro delle campane. I rintocchi, prolungati,

hanno inondato l' aria da un capo all' altro del più piccolo

Paese latinoamericano. Nel suono vivo e metallico sono

confluite le grida di giubilo dei milioni e milioni di salvadoregni.

"San Romero del mundo, por fin" (San Romero del mondo,

finalmente), mormoravano nell' ascoltare l' attesissimo

annuncio di papa Francesco. Il 14 ottobre, l' arcivescovo

martire sarà canonizzato in Vaticano insieme a uno dei

referenti spirituali, Paolo VI. Per tutta la sera e notte

precedente, i fedeli avevano vegliato in preghiera, al termine

della Messa di azione di grazia per il Concistoro celebrata in

ogni parrocchia. Tanti non sono andati nemmeno a dormire.

Altri si sono svegliati all' alba per gustare le parole del Pontefice in diretta. È un momento unico per la

nazione. La quale non solo ha il suo primo santo. Bensì, si tratta del vescovo che più di ogni altro ha

segnato la storia recente della Chiesa in America Latina. Il primo martire del Concilio nel Continente,

lo ha definito il postulatore in Vaticano, monsignor Vincenzo Paglia. «Poche persone hanno incarnato

il Vangelo con tanta profondità in America Latina come monsignor Romero. Quest' ultimo ci ha

insegnato una nuova maniera di essere vescovi e sacerdoti. Evangelizzando con la nostra stessa

vita, vissuta al fianco dei poveri e degli esclusi », dice ad Avvenire monsignor Rafael Urrutia,

postulatore diocesano della causa di canonizzazione. Quest' ultimo ha conosciuto personalmente

Romero quando era seminarista: è stato proprio l' allora arcivescovo di San Salvador ad ordinarlo

sacerdote. Urrutia ricorda con dolore il giorno del suo assassinio, quel 24 marzo 1980 quando

Monseñor - come chiamano i salvadoregni Óscar Arnulfo Romero - fu trafitto al petto da un proiettile

esploso da uno sgherro della dittatura, all' epoca al potere. L' omicidio inaugurò dodici feroci anni di

guerra civile. Quel conflitto di cui Romero vedeva con chiarezza la gestazione e che, con il suo lavoro

instancabile per la pace e la giustizia, aveva cercato in ogni modo di evitare. Un martirio in odio alla

fede l' ha definito la Chiesa, che l' ha proclamato beato il 23 maggio 2015. Ora la canonizzazione

cade proprio nel cinquantesimo anniversario della Conferenza di Medellín, convocata dall' episcopato

latinoamericano per incarnare il Concilio nelle terre a sud del Rio Bravo. Con la netta opzione della

Chiesa a favore dei poveri, l' evento ha aperto una stagione ecclesiale nuova - non sempre facile -

nel Continente. Tra i suoi frutti anche Romero. «E dire che all' inizio Monseñor provava una certa

diffidenza nei confronti delle conclusioni di Medellín. Le considerava troppo avanzate per la sua

mentalità. Ha dovuto "imbattersi" nell' esclusione brutale e nello sfruttamento selvaggio a cui erano

sottoposti la maggior parte dei salvadoregni, durante il periodo alla guida della diocesi di Santiago de

María, per comprenderla appieno». Romero, del resto, non temeva di definire il "popolo fedele" il suo

profeta. Nel dolore dei popoli sentiva la voce di Dio. «Per questo li ha amato tanto da dare la sua vita

20/05/2018 Avvenire pagina 13

A San Salvador la «notizia» fa suonare tutte le campane
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per loro». Una santità scomoda, dunque, quella di Monseñor, troppo "esplicito" nel denunciare il

sistema di ingiustizia all' origine della violenza. «Romero ha vissuto con straor- dinaria coerenza le

beatitudini. È stato fedele al Maestro, non s' è lasciato mutilare il cuore dalle ideologie, è stato un

uomo di fede, di preghiera costante, mite, paziente, capace di sopportare critiche e insulti. Di

conservare la gioia e il buon umore anche nelle difficoltà. Capace di audacia e fervore. Ostinato nel

non arrendersi. Vigile di fronte alla realtà e attendo a discernerla alla luce dello Spirito», sottolinea

monsignor Urrutia. E, nel concludere, racconta un episodio «di cui sono stato testimone diretto. Per

preparare le omelie domenicali - trasmesse via radio in tutto il Paese - leggeva e studiava la Parola di

Dio. Dunque, si faceva aggiornare sull' attualità dai propri collaboratori. Poi, il sabato sera,

trascorreva sei ore in ginocchio, dalle 22 alle 4 del mattino successivo, di fronte al Crocifisso appeso

in camera. Era Cristo la sua autentica ispirazione». RIPRODUZIONE RISERVATA Testimonianza. L'

arcivescovo martire di San Salvador, Óscar Arnulfo Romero (1917-1980) (Ansa)
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